
venuta l’idea di offrire 
uno spazio dentro una 
Comunità dove essere 
accolti e poter vivere, 
secondo le condizioni, 
dei rapporti e un mini-
stero sacerdotale. Don 
Mario viene qui come 
sacerdote quiescente e 
si affiancherà al parro-
co anzitutto in un rap-
porto fraterno e poi, in 
base alle possibilità, 
nella vita pastorale. 
Non verranno modifi-
cate essenzialmente le 
celebrazioni domenicali 
e festive. Vediamo la 
sua presenza come 
quella di un sacerdote 
che condivide il nostro 
cammino di fede, aiu-
tandoci con la sua 
esperienza e saggezza. 
Siamo al momento in 
attesa delle autorizza-
zioni burocratiche per 
ultimare gli interventi 
di adeguamento della 
casa al fine di ospitare 
quanto prima don Ma-
rio.  don Luca 

A partire dai primi di 
ottobre di quest’anno  
è venuto a  stare con 
noi don Mario Mauri. 
Tanti lo conoscono co-
me sacerdote che per 
anni ha svolto il mini-
stero come cappellano 
dell’Ospedale di Grave-
dona ed Uniti. Don Ma-
rio è stato per qualche 
mese presso il conven-
to dei frati a Dongo. 
Ora che il convento è 
chiuso, in accordo col 
Vescovo Oscar e i supe-
riori si è presa la deci-
sione di ospitare don 
Mario nella nostra Co-
munità Pastorale. La 
scelta si è resa possibi-
le grazie al fatto che già 
da tempo si era pensa-
to di destinare la parte 
superiore della casa 
parrocchiale di Musso 
ad accogliere un sacer-
dote. La determinazio-
ne era nata da una se-
rie di riflessioni, condi-
vise con chi collabora 
alla vita della Comunità 
e comunicate nel corso 

della assemblea par-
rocchiale di qualche 
tempo fa. Nella nostra 
Comunità Pastorale ci 
sono tre case parroc-
chiali. In una abita il 
sottoscritto (Pianello), 
una (Cremia) necessi-
ta di interventi di ade-
guamento che al mo-
mento non sono nella 
disponibilità della Par-
rocchia, e l’altra quel-
la di Musso è occupa-
ta solo al piano infe-
riore come ufficio e 
archivio della Comuni-
tà Pastorale. Si è fatta 
avanti la riflessione su 
cosa farne, col fatto 
che è  disponibile per 
l’utilizzo e in parte è 
stata oggetto in pas-
sato di interventi di 
ristrutturazione.  Dato 
che molto spesso i 
sacerdoti quando si 
ritirano dal loro mini-
stero - o non sono in  
salute - non sempre 
hanno possibilità di 
essere alloggiati in 
contesti adeguati, è 

P r i m a  p a g i n a  
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“Quanto costa?”. E’ questa la doman-

da che a volte mi viene rivolta quan-

do si celebrano i Sacramenti.  Pur nel 

desiderio di fare una offerta si finisce 

col “cosificare” una realtà che è mol-

to più grande. Infatti, davanti ai 

Battesimi, Prime Comunioni, Cresi-

me, Matrimoni, celebrazione delle S. 

Messe per i funerali, 

S. Messe a suffragio 

dei defunti, siamo 

spettatori della gran-

de bontà di Dio, che 

in diversi modi viene 

a donare lo Spirito Santo e la Sua Pre-

senza per darci ciò che serve a noi  e 

ad altre persone.  Allora è evidente 

che siamo messi di fronte a qualcosa 

che ci supera e che non è quantifica-

bile economicamente. Cosa possiamo 

dare a Dio per i suoi doni di Grazia? 

Quanto “costa” un Battesimo in ter-

mini di euro? Quanto devo “pagare” 

per un funerale, per una Messa?  La 

risposta è semplice: non postremo 

mai “pagare” quello che il Signore ci 

dà in quanto quello che Lui ci ha re-

galato non ha prezzo…. Ci ha dato 

Gesù che ha offerto la sua vita sulla 

Croce per noi, per la nostra salvezza. 

Cosa vuol dire allora lasciare una 

offerta? Significa partecipare alla vita 

della Chiesa dando un contributo. 

Q u a n t o  c o s t a ?  
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Un contributo che si colloca dentro 

la generosità che il  fedele esprime 

per sostenere la vita della Parroc-

chia che ha i suoi numerosi costi 

(luce, riscaldamento, pulizia, assicu-

razione, manutenzione ordinaria e 

straordinaria), sapendo che essa vi-

ve per lo più della carità dei suoi fe-

deli. Il sacerdote non riceve nulla 

per la celebrazione dei Sacramenti, 

così come per la benedizione delle 

case, tutto va alla Parrocchia. Per la 

celebrazione delle Messe a suffragio  

il sacerdote riceve una offerta che 

viene destinata alle esigenze mate-

riali e alla carità verso i poveri. Nella 

nostra Comunità Pastorale non ven-

gono proposte tariffe o indicate del-

le cifre. Ciascuno dia secondo la pro-

pria disponibilità e secondo l’educa-

zione del cuore che ha ricevuto per 

sostenere le necessità della Chiesa. 

Certo che a volte fa specie vedere 

come per feste legate ai  Sacramenti 

o alla celebrazione dei funerali si 

spendano molti soldi e manchi l’a-

spetto di sovvenire alle esigenze del-

la Chiesa.  Davanti al Signore saremo 

giudicati per la fede che abbiamo 

vissuto e per la carità che abbiamo 

operato. 
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L’anno di particolare preghiera  e 

attenzione alla devozione mariana 

ha espresso,  ed esprime tuttora, 

diversi momenti di manifestazione e 

di approfondimento. Nel foglio setti-

manale “Nazareth” appaiono, pres-

soché ogni mese,  delle riflessioni 

che mettono in evidenza le varie fe-

ste mariane che costellano l’intero 

anno liturgico. Sono una utile occa-

sione per conoscere la storia e il si-

gnificato di quelle feste che esaltano 

la figura di Maria. Il mese di Maggio 

ha visto l’animazione dei Rosari da 

parte dei gruppi del catechismo con 

i vari appuntamenti che si svolgeva-

no via via nelle varie località dei no-

stri tre paesi. Un momento questo 

del mese di Maggio che ha trovato 

una buona partecipazione, ma che 

si presta anche come educazione, in 

special modo rivolta ei piccoli e alle 

famiglie, alla preghiera alla Madon-

na. Vi è stato anche il pellegrinaggio 

al Santuario della Madonna del Bo-

sco ad Imbersago (Lc) in occasione 

del 400° anniversario dell’apparizio-

ne. Particolare è stato anche il se-

gno lasciato  in occasione della visita 

e benedizione alle famiglie. Esso 

consiste in un libretto con la modali-

tà con cui recitare il Santo Rosario e 

corredato da immagini, riguardanti 

le statue della Madonna e i mi-

steri della preghiera mariana, 

prese dalle nostre chiese. Inoltre 

questo libretto contiene preghie-

re e una corona del Rosario. Si è 

poi cercato di dare  cura alle tre 

principali feste mariane delle 

nostre Parrocchie. Particolare è 

stata anche la pubblicazione 

fatta a Pianello, di un opuscolo 

che raccoglie i dipinti e le cap-

pellette devozionali dedicate a 

Maria presenti nel paese. Un’o-

pera che ha il grande merito di 

mostrare i segni della devozione 

alla Vergine con l’intento di far sì 

che questa non sia solo un ricor-

do del passato, ma anche una 

realtà del presente. Nel mese di 

Ottobre si sono voluti vivere dei 

momenti di preghiera presso la 

chiesetta della Madonna della 

Neve, l’unica della Comunità Pa-

storale dedicata alla Madre di 

Dio. Le occasioni non sono man-

cate e non mancano, il tutto per 

evidenziare una realtà che è fon-

damentale per la vita di fede del 

cristiano. Maria è nostra Madre, 

come ha detto Gesù dalla Croce 

e noi ne siamo lieti e riconoscen-

ti.                                      don Luca 

LETTERA ALLA COMUNITA ’  



Spesso, ma particolarmente ai 
nostri giorni, una parola poco 
usata è il "grazie". Quasi è diven-
tata un "optional". Per cui, se non 
stiamo attenti, ci creiamo la men-
talità che la nostra vita abbia solo 
diritti e pochi o niente doveri. Di-
fatti quando ti senti rispondere: 
"grazie", si rimane un po’ meravi-
gliati: "mi ha detto grazie!". E’ 
una premessa che vuole motivare 
il "grazie" che la parrocchia non 
può e non deve dimenticare di 
dire proprio ad un gran numero 
di persone che, con profondo 
senso di gratuità e di correspon-
sabilità, danno "una mano forte" 
nei vari impegni che la parrocchia 
si assume per il bene di tutti e 
spesso sono persone che non so-
no neppure conosciute nel bene 
che fanno in silenzio e umiltà. 

 

Un "grazie" che non è certo solo di 
una singola persona quale possa es-
sere il prevosto don Luca che, a pen-
siero di qualcuno, come un buon 
parafulmine deve mettere la faccia 
in tutto e per tutto quello che si fa 
(modello manager), ma vuole essere 
soprattutto il grazie di tutti i parroc-
chiani, perché sono loro che, per 
primi, godono del bene che queste 
persone fanno per la nostra parroc-
chia. 

Non serve un elenco dei diversi 
settori dove le persone offrono la 
loro collaborazione per rendere più 
consapevoli i parrocchiani delle tan-
te persone che si impegnano, dando 
tempo, energie, sacrifici ma serve 
un vero grazie perché la fede e l'a-
more che motivano il loro lavoro per 
il bene della parrocchia. 

 

Veramente un lungo elenco di per-
sone che sono "la vita della parroc-
chia"; sono loro la "forza" che ren-
dono possibili nei vari settori spiri-
tuali e materiali, in ogni campo pos-
sibile ed immaginabile, le iniziative 
della comunità.  

 

Per cui, se si va avanti spesso anche 
bene, è perché ci sono loro! Gesù 
dice nel Vangelo: "Senza di me, non 

La parrocchia é la nostra 
famiglia... pensiamoci... 
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potete far nulla". Ma è Gesù che susci-
ta in parrocchia queste persone gene-
rose perché senza di loro potremmo 
davvero fare poco o nulla. Sarebbe bel-
lo che queste considerazioni suscitasse-
ro il bisogno a chi legge di porsi questa 
domanda: "E perché non do anch'io 
una mano, se lo posso fare?". 

 

Non sempre certo è possibile ma o po-
co o molto tutti possiamo fare qualco-
sa. 

Coloro che vogliono collaborare, trove-
ranno un "datore di lavoro" che dirà 
loro: benvenuti, grazie! E ce lo auguria-
mo, perché la riconoscenza del bene 
ricevuto possiamo soprattutto dimo-
strarla non solo a parole ma collabo-
rando al bene della parrocchia che in 
fondo è la “grande famiglia" di noi tutti. 
La parrocchia come la famiglia delle fa-
miglie, quella casa che ha sempre le 
porte aperte (entrambe!) quella dimora 
che non ha proprietà privata perché é 
di tutti ma ha anche bisogno di essere 
amata da tutti. 

Se le cose vanno bene é merito di tutti, 
ma se non vanno ognuno ha una respon-
sabilità netta e concreta. Il disinteresse 
che il mondo d’oggi ci insegna come mo-
do migliore per vivere “ho già i miei pro-
blemi, figurati se devo dare una mano in 
chiesa ed averne altri” é il tumore più 
grosso che una società può avere. Il sen-
tirci estranei a tutto ciò che ci circonda é 
il male più grosso che ci isola da ciò che 
siamo: figli di Dio. 

 

E' questo un invito quindi per tutti coloro 
che vorranno unirsi a questi collaboratori 
perché con il poco aiuto di molti si fa 
sempre tanto e di più. E un "grazie" a 
tutti coloro che già fanno tanto ma che, 
apprezzerebbero davvero un aiuto in più. 
A tutti diciamo: "Dio ve ne renda merito". 
Mettiamoci in gioco perché é una corre-
sponsabilità di tutti che fa fare grandi 
cammini. 

Rocco 



Domenica 8 ottobre 2017 è stata 
particolare per la Comunità di Cre-
mia. La festa della Madonna del Ro-
sario è stata impreziosita da due 
momenti. Il primo durante la solen-
ne Messa del mattino, con la bene-
dizione delle due corone - quella 
della Madonna e quella del Bambin 
Gesù  - che sono state oggetto di un 
intervento di pulizia e restauro. Il 
secondo, nel pomeriggio, dopo la 
processione con la statua della Ma-
donna, nel quale è stato dedicato 
l’Oratorio di Cremia al Papa emerito 
Benedetto XVI. Questo ultimo mo-
mento ha voluto manifestare un 
particolare significato nell’impron-
tare la presenza dell’Oratorio in una 
Comunità cristiana come luogo di 
esperienza di fede. Lascio qui sotto 
l’intervento fatto da don Andrea 
Straffi che presenta in modo chiaro 

il cammino che ha portato a questa 
scelta. E’ bello anche ricordare co-
me questa giornata sia stata anche 
una festa per l’Oratorio, con i bam-
bini presenti sia alla processione 
come al successivo momento di fe-
sta preparato e animato dalle mam-
me. Veramente una bella giornata! 
don Luca 
 
Intervento di don Andrea Straffi al 
termine della processione della Ma-
donna del Rosario 
 
Questa mattina ci siamo fatti ac-
compagnare dalle parole di papa 
Benedetto XVI, per comprendere la 
devozione e la preghiera del Rosa-
rio. Oggi abbiamo compiuto il gesto 
significativo della processione, por-
tando Maria in mezzo alle nostre 
case, che si conclude con un avveni-
mento significativo e ‘storico’ per la 
vostra comunità parrocchiale: la 

L’Oratorio di Cremia dedicato 

a Papa Benedetto XVI 
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dedicazione dell’oratorio di Cremia a 
papa Benedetto XVI. 
 
Mi sembra giusto affrontare la questio-
ne principale: perché un oratorio dedi-
cato proprio a lui? La domanda potreb-
be far sorgere persino qualche dubbio.  
Il primo è più pratico, terra terra: si 
può dedicare una struttura ad una per-
sona che è ancora in vita?  
Il secondo interrogativo è più sottile e 
un po’ impudente: val la pena dedicare 
una struttura per i bambini e i giovani 
ad una personalità come papa Ratzin-
ger?  Non è un personaggio un po’ 
troppo rigido, intellettuale o poco ac-
cattivante per i ragazzi? 
 
Alla prima questione rispondo sempli-
cemente raccontando come sono an-
dati i fatti. La colpa, come sapete, è di 
don Luca. E’ stato lui a scrivere, alcuni 
mesi fa, in Vaticano, per chiedere la 
possibilità di fare questa dedicazione, 
domandando se e come procedere. 
Non si aspettava che gli telefonassero 
per dirgli che il papa era disposto a ri-
ceverlo. Io ne ho approfittato e mi so-
no imbucato, e così ci hanno fissato un 
appuntamento per accogliere la sua 
richiesta. Inutile dire che l’incontro è 
stato per entrambi incredibile, indi-
menticabile.  
Voglio solo richiamare una battuta, 
una sua risposta, al desiderio che gli ha 
espresso in quel momento il vostro 
parroco: “Vorrei dedicare l’oratorio di 
Cremia, una piccola parrocchia che si 
trova sul Lago di Como, alla sua perso-
na”. Papa Benedetto ha risposto: “Non 

ne sono degno”.  
Cari fratelli e sorelle, io posso solo dir-
vi che in quelle sue parole non abbia-
mo riscontrato il benché minimo se-
gno di ipocrisia o di falsa modestia, ma 
l’umiltà genuina di un santo.  
Sta di fatto che ha acconsentito a be-
nedire il crocifisso che esporremo tra 
poco: lo ha stretto tra le mani, ne ha 
apprezzato la fattura e lo ha bene-
detto a beneficio di tutti noi che siamo 
qui e di coloro che entreranno in ora-
torio. 
A papa Benedetto hanno già dedicato 
aule universitarie, premi letterari e 
teologici e persino un parco. Non so se 
vi siano già altri oratori e se quindi il 
vostro sia il primo. Quindi la nostra 
operazione è legittima e…possibile. 
 
Alla seconda questione rispondo con 
quanto ha scritto e detto don Luca nel-



la motivazione di questa scelta: 
“Santità, i nostri giovani oggi hanno 
bisogno soprattutto di testimoni del-
la fede. E Lei è un grande testimone 
per tutti”. 
Non bisogna nascondere il fatto che 
papa Benedetto possa sembrare un 
tipo schivo e riservato. Non ha ama-
to certo la visibilità e poteva sem-
brare persino impacciato in alcuni 
atteggiamenti o relazioni. Quando 
era un ragazzo (lo ha ammesso lui 
stesso) era anche imbranato nel fare 
la ginnastica.  
Che attrattiva può suscitare un uo-
mo così per i ragazzi? per i ragazzi di 
oggi, poi? 
 
Mi sembra utile una considerazione, 
che giro a tutti voi che siete qui oggi:  
Chi sono i veri maestri della vita? Chi 
sono stati i nostri veri maestri? 
Solo quelli simpatici, accattivanti, 
gioviali o chi ci ha richiamati alla ve-
rità? I veri educatori sono i testimo-
ni della fede e, da questo punto di 
vista, papa Benedetto è stato un gi-
gante, sotto molti aspetti.  
 

Cito un solo episodio, che per me è 
stato emblematico e indimentica-
bile. In occasione della Veglia per 
giornata mondiale della gioventù a 
Madrid nel 2011 il papa ha propo-
sto un momento di adorazione eu-
caristica. Dopo una giornata torri-
da quella sera però si è scatenato 
un temporale violento, che gli ha 
impedito di pronunciare tutto il 
discorso. Ma è rimasto lì, impassi-
bile, come tutti i giovani, sotto la 
pioggia e la forza di quel gesto è 
rimasto un ricordo indelebile in 
tutti loro. Al termine ha detto così: 
“Custodite la fiamma che Dio ha 
acceso nei vostri cuori in questa 
notte: fate in modo che non si 
spenga, anche se vengono più 
piogge” 
 
Tutti i discorsi che Papa Benedetto 
ha fatto ai giovani sono splendidi e 
carichi di umanità. Concludo ricor-
dando oggi, in questa circostanza, 
un passaggio di ciò che ha detto ai 
giovani italiani a Loreto nel 2007, 
additando la Madonna come amica 
e maestra e facendoci capire in co-
sa consista la vera educazione, il 
senso vero di un oratorio:   
 
“Cari giovani, per realizzare la sua 
Alleanza, Dio ha cercato un cuore 
giovane e lo ha trovato in Maria, 
"giovane donna". Ancora oggi Dio 
cerca cuori giovani, cerca giovani 
dal cuore grande, capaci di fare 
spazio a Lui nella loro vita per esse-
re protagonisti della Nuova Allean-
za.(…) Gesù ha una predilezione 
per i giovani(…); ne rispetta la li-
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bertà, ma non si stanca mai di propor-
re loro mete più alte per la vita: la no-
vità del Vangelo e la bellezza di una 
condotta santa. Cari giovani, lasciatevi 
coinvolgere nella vita nuova che sgor-
ga dall’incontro con Cristo e sarete in 
grado di essere apostoli della sua pace 
nelle vostre famiglie, tra i vostri amici, 
all’interno delle vostre comunità eccle-
siali e nei vari ambienti nei quali vivete 
ed operate. 
Ma che cosa rende davvero "giovani" 
in senso evangelico? Questo nostro 
incontro, che si svolge all’ombra di un 
Santuario mariano, ci invita a guardare 
alla Madonna. Ci chiediamo dunque: 
Come ha vissuto Maria la sua giovinez-
za? Perché in lei è diventato possibile 
l’impossibile? Ce lo svela lei stessa nel 
cantico del Magnificat: Dio "ha guarda-
to l’umiltà della sua serva" (Lc 1,48a). 
L’umiltà di Maria è ciò che Dio apprez-
za più di ogni altra cosa in lei.  
 
[Cari giovani: non seguite la via dell’or-
goglio, bensì quella dell’umiltà. Andate 
controcorrente: non ascoltate le voci 
interessate e suadenti che oggi da mol-
te parti propagandano modelli di vita 
improntati all’arroganza e alla violen-
za, alla prepotenza e al successo ad 
ogni costo, all’apparire e all’avere, a 
scapito dell’essere.  
Di quanti messaggi, che vi giungono 
soprattutto attraverso i mass media, 
voi siete destinatari! Siate vigilanti! 
Siate critici! Non andate dietro all’onda 
prodotta da questa potente azione di 
persuasione. Non abbiate paura, cari 
amici, di preferire le vie "alternative" 
indicate dall’amore vero: uno stile di 
vita sobrio e solidale; relazioni affettive 

sincere e pure; un impegno onesto nel-
lo studio e nel lavoro; l’interesse pro-
fondo per il bene comune. Non abbiate 
paura di apparire diversi e di venire 
criticati per ciò che può sembrare per-
dente o fuori moda: i vostri coetanei, 
ma anche gli adulti, e specialmente co-
loro che sembrano più lontani dalla 
mentalità e dai valori del Vangelo, han-
no un profondo bisogno di vedere 
qualcuno che osi vivere secondo la pie-
nezza di umanità manifestata da Gesù 
Cristo.] 
 
Quella dell’umiltà, cari amici, non è 
dunque la via della rinuncia ma del co-
raggio. Non è l’esito di una sconfitta 
ma il risultato di una vittoria dell’amo-
re sull’egoismo e della grazia sul pecca-
to. Seguendo Cristo e imitando Maria, 
dobbiamo avere il coraggio dell’umiltà; 
dobbiamo affidarci umilmente al Signo-
re perché solo così potremo diventare 
strumenti docili nelle sue mani, e gli 
permetteremo di fare in noi grandi co-
se.  



Domenica 2 ottobre dello scorso 

anno, in occasione della tradiziona-

le festa della Madonna del Rosario, 

il parroco ha proposto, al termine 

delle funzioni pomeridiane, un con-

certo di campane a cura dell'Asso-

ciazione Italiana di campanologia. 

Ciò' mi ha dato spunto per 

“rispolverare” la storia delle cam-

pane della chiesa parrocchiale. Le 

più ampie informazioni provengono 

dagli scritti del parroco don Miche-

le Giudici, ripresi anni dopo da don 

Gianni Sala e pubblicate nel suo 

libro “La chiesa parrocchiale di Pia-

nello Lario . 

Le campane più antiche, acquistate 

dalla chiesa di S. Giovanni di Bella-

gio nel giugno 1822 mediante una 

sottoscrizione da parte dei capofa-

miglia, erano 4, di diversa fusione. 

Col tempo però erano diventate  

parecchio stonate, ancora sistema-

te su una incastellatura di legno 

ormai fradicia e pericolante. la mi-

gliore, detta del “ting”, era datata 

1774,  mentre le rimanenti erano 

forse antecedenti. 

Essendo diventato il loro concerto 

la favola dei paesi vicini, per il loro 

suono sgraziato, il parroco don Giu-

dici, giunto a Pianello nel 1890, 

propose quasi subito ai fedeli e 

all'Amministrazione Comunale la 

loro sostituzione, richiamando con 

forza una triste disgrazia capitata in 

verità ad altre campane. “ Era an-

cora vivo negli anziani – sottolinea-

va - l'eco del fatto accaduto la do-

menica 20 febbraio 1763 a un ven-

tisettenne di Maggiana, Domenico 

Redaelli. Mentre si svolgeva la con-

CAMPANE 
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sueta processione mattutina della 

“terza del mese” la lingua di una cam-

pana si era staccata improvvisamente 

e colpendo mortalmente il giovane“. 

La proposta di sostituirle incontrò l'ap-

provazione e l'entusiasmo della Fabbri-

ceria e delle varie Confraternite, ma il 

netto rifiuto dell'Amministrazione Co-

munale allora vigente. Don Michele 

non si scoraggiò e alcuni anni dopo, nel 

1902, ripropose il problema, coinvol-

gendo un numero più ampio di perso-

ne e illustrando con convinzione il si-

gnificato di un bel concerto di campa-

ne. Inviò una lettera personale a tutti 

gli emigrati nelle Americhe, perché 

offrissero un loro contributo, accettò i 

proventi di un'asta per un quadro della 

Sacra Famiglia donato dalle filandiere, 

l'offerta di bozzoli e di denaro da parte 

dei contadini, le somme più cospicue 

delle famiglie benestanti (citate nella 

lapide ricordo posta sulla facciata 

ovest della chiesa) e della direzione 

della Casa della Divina Provvidenza di 

Como. 

Raggiunta la somma necessaria, si de-

cise per un concerto in “re maggiore” e 

di affidare l'opera alla ditta valtellinese 

Pruneri di Grosio. Il 13 maggio 1903 si 

calarono a terra le vecchie campane: 

se ne portarono tre a essere fuse con 

altri materiali scelti, mentre quella  

del Ting fu acquistata dai frazioni-

sti delle Tre Terre. Il parroco fu in-

vitato dai Pruneri ad assistere alla 

“fusione definitiva” preceduta dal-

la recita del Rosario con tutti gli 

operai in ginocchio, dall'invocazio-

ne alla Madonna di Tirano e a S. 

Martino. Finalmente, la sera del 3 

luglio 1903, la Società di Navigazio-

ne sul lago di Como scaricò sul 

pontile 5 nuove lucenti campane 

benedette, al suono della banda, il 

giorno seguente, sul piazzale della 

chiesa, da un canonico del duomo 

di Milano e da don Guanella giunto 

con la cantoria della Divina Provvi-

denza. Dopo la cerimonia del 

Battesimo di ogni singola campa-



na, affiancata dai rispettivi padri-

ni, e la consacrazione individuale 

a un Santo (Sacra Famiglia; S. 

Martino; S. Anna; S. Luigi Gonza-

ga e S. Bernardino da Siena; S. 

Agnese, S. Agata, S. Angela Meri-

ci) si iniziarono i preparativi per 

la loro collocazione sul campani-

le, impresa non certo facile e 

agevole, considerato, per esem-

pio, il peso del solo campanone: 

13 quintali. 

La sera del 13 luglio il campano-

ne stesso, la mezzana, la campa-

na del richiamo e le rimanenti 

due suonarono finalmente a fe-

sta tra l'entusiasmo generale. Da 

allora esse hanno scandito rego-

larmente, con tocchi diversi di vol-

ta in volta, tutti gli avvenimenti 

lieti o tristi della vita parrocchiale 

e, guidate dalla maestria di alcuni 

amatori, hanno diffuso le festose 

note della “ ruanesa “ suonata sul 

campanile stesso anche da ragaz-

zini diretti dall'indimenticabile 

campanaro Giusto. Egli, ogni do-

menica mattina, invitava ragazzi 

volonterosi a tirare, dietro i suoi 

comandi, le corde di una campana 

o di un'altra, per annunciare alla 

popolazione l'avvicinarsi dell'ora 

della Messa Grande. 

Le campane hanno comunicato ai 

figli dei contadini l'ora di lasciare i 

campi per raggiungere in tempo 

l'inizio delle lezioni scolastiche o 

quelle di Catechismo, ai parroc-

chiani, in modo puntualmente di-

verso, la morte di un uomo, di una 

donna, di un bambino, di un'ospi-

te della Casa Sacro Cuore, l'ap-

prossimarsi delle feste più impor-

tanti, l'Ave Maria del mattino pre-

sto e della sera, il ricordo della 

morte di Gesù con i rintocchi 

(tonn) delle ore 15 di ogni venerdì, 

l'allerta per un fatto grave improv-
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viso, l'allegria per un Battesimo, una 

Prima Comunione, una Cresima e un 

Matrimonio, la tristezza per un fune-

rale e tanto altro. Il loro, insomma, era 

“un linguaggio convenzionale” che 

tutti sapevano comprendere e tra-

mandare, ma che é andato quasi per-

duto con il mutare dei tempi e l'avven-

to della moderna tecnologia. 

Ma la storia delle campane di Pianello 

non é ancora finita, perché il 7 settem-

bre 1943, in piena seconda guerra 

mondiale, esse corsero il rischio di es-

sere demolite. Per costruire armi veni-

vano requisiti tutti i materiali ferrosi, 

compresa parte delle campane delle 

chiese. Quando anche a Pianello si 

presentarono i demolitori un folto 

gruppo di persone, per lo più donne, 

allertate dal suono della campana a 

martello e da morto, invase il piazzale  

della chiesa in segno di protesta: si 

richiedevano la “seconda” e la 

“quarta” oltre a quelle della Madonna 

della Neve e di S. Anna, il tutto sotto il 

severo controllo dei carabinieri arma-

ti. Le manifestanti furono riprese in 

Caserma a Dongo unitamente al par-

roco. Il sacrestano Angelo Fontana fu 

trattenuto in arresto, mentre gli operai 

della ditta incaricata  rimossero due 

campane della parrocchiale e le issarono 

su un carro diretto a Como. Giunti però 

a Rezzonico si venne a conoscenza 

dell'armistizio dell'8 settembre e si deci-

se di soprassedere e di abbandonare il 

tutto a Menaggio. Con un carro messo a 

disposizione dal direttore dello stabili-

mento serico presso cui lavorava, l'ope-

raio Aldo Bellati pochi giorni dopo riuscì 

a riportare in parrocchia le campane 

sottratte, che furono nascoste da Don 

Michele nella legnaia in attesa di tempi 

migliori. Esse saranno ricollocate nella 

loro sede solo il 18 aprile 1945, a guerra 

quasi finita, pronte a suonare festosa-

mente il 25, giorno tanto atteso della 

liberazione. 

Ora il funzionamento é regolato da con-

gegni elettronici, ma il richiamo é sem-

pre lo stesso,  il linguaggio comunicati-

vo, leggermente cambiato, é più essen-

ziale e in sintonia con la realtà odierna. 

Germana  

 

 

. 



La morte di una persona segna in 
modo evidente la vita della stessa e 
delle persone che ad essa sono lega-
te. Nella fede cristiana essa non se-
gna la fine di tutto, ma il passaggio 
dalla vita terrena a quella eterna, in 
virtù della Salvezza operata da Cri-
sto. E’ utile riportare un passaggio 
tratto dalle introduzioni del Rito del-
le esequie: “ La liturgia cristiana dei 
funerali è una celebrazione del mi-
stero pasquale di Cristo Signore. 
Nelle esequie, la Chiesa prega che i 
suoi figli, incorporati per il Battesi-

mo a Cristo mor-
to e risorto, pas-
sino con lui dalla 
morte alla vita 
e, debitamente 
purificati nell'a-
nima, vengano 
accolti con i san-
ti e gli eletti nel 
cielo, mentre il 

corpo aspetta la beata speranza del-
la venuta di Cristo e la risurrezione 
dei morti. È per questo che la Chie-
sa, madre pietosa, offre per i defunti 
il Sacrificio eucaristico, memoriale 
della Pasqua di Cristo, e innalza pre-
ghiere e compie suffragi; e poiché 
tutti i fedeli sono uniti in Cristo, tutti 
ne risentono vantaggio: aiuto spiri-
tuale i defunti, consolazione e spe-
ranza quanti ne piangono la scom-
parsa”.  

Si assiste purtroppo oggi, a causa 
della flebile esperienza di fede, ad 
un impoverimento del significato 
che la celebrazione di questi mo-
menti hanno. E’ bene allora ricorda-
re alcuni elementi importanti. Sono 
aspetti un po’ “spicci” ma utili in 
vista di una proficua celebrazione di 
un momento che nella sua unicità è 
importante.  

Anzitutto è bene, dove lo si possa 
fare, che la persona che è prossima 
alla morte possa ricevere il conforto 
della Confessione e della Unzione 
degli Infermi. La paura di  
“spaventare” la persona fa sì che in 
molti casi sia privata delle grazie 
spirituali che l’aiutano in questo 
passaggio. Ci si dimentica che ci 
attende l’eternità,  per cui è  fuor-
viante non concedere l’aiuto a chi 
ne ha bisogno. 

Al sopraggiungere dell’evento della 
fine della vita terrena è bene con-
tattare il parroco per comunicare la 
notizia e per far suonare le campa-
ne.  

Nel luogo dove è presente il defun-
to viene data la benedizione e reci-
tata una preghiera per la famiglia in 
lutto. A questo proposito è opportu-
no che i membri della famiglia e le 
persone vicine al defunto, in vista 
della Messa delle esequie (funerale) 
si accostino al Sacramento della 

LA  PARTECIPAZIONE  

AL  r ito  delle  

esequie  
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Confessione per partecipare in modo 
completo alla Eucarestia. Questo ov-
viamente se le persone possono rice-
vere il Sacramento stesso. E’ inutile e 
dannoso andare a fare la Comunione 
durante il funerale solo perché si par-
tecipa per un proprio parente o ami-
co. Ricevere la Comunione in stato di 
peccato grave è sempre e comunque 
sbagliato e profondamente irrispetto-
so del significato della Comunione, 
oltre che un sacrilegio contro Dio. La 
Confessione fatta prima del funerale 
da parte di parenti e amici è il modo 
di disporre sé stessi a vivere con 
frutto il suffragio per il proprio defun-
to. Le Comunioni sacrileghe non ap-
portano nessun beneficio alle anime 
dei defunti e neanche alla propria. 

E’ usanza poi vivere una veglia di pre-
ghiera per il defunto attraverso le pa-
role della Bibbia e la recita del Santo 
Rosario. La recita del Rosario sia 
concordata col parroco per valutare 
l’orario in base alle possibilità e al 
luogo. In mancanza del parroco per 
cause di forza maggiore,  il Rosario 
potrà essere recitato con la presenza 
di un Ministro straordinario dell’Eu-
carestia o anche di un laico debita-
mente preparato.  

Il giorno del funerale il parroco si reca 
presso la casa del defunto per la pre-
ghiera alla chiusura della bara, o se 
questo non fosse possibile, attende la 
salma alle porte della chiesa  dove si 
svolge il rito delle esequie. Nel primo 
caso il parroco accompagnerà il de-
funto alla chiesa salendo sul mezzo 
che lo conduce al luogo del funerale. 
Le  eventuali processioni dalla casa 
alla chiesa non devono essere esibi-

zione ma  preghiera e raccoglimento. 
Dato che questo aspetto viene sem-
pre meno, in quanto sono spesso 
occasioni di chiacchiericcio, si valuti 
opportunamente col parroco se far-
le, senza avere la pretesa di imporle.  

La celebrazione della Messa esequia-
le sia fatta secondo il rito previsto 
senza  scendere in  deviazioni non 
conformi. L’omelia parte dalle lettu-
re della Parola di Dio. Il ricordo della 
persona è affidato alle prudenti pa-
role del celebrante. Interventi ester-
ni al rito non sono ammessi, così co-
me portare segni che nulla hanno a 
che vedere col rito religioso.  Così 
come interventi fatti da terzi rispetto 
al celebrante sono per lo più inop-
portuni, in quanto cadono spesso in 
elogi che si sovrappongono in modo 
inappropriato rispetto a quanto si 
celebra, oltre che creare situazioni di 
mancanza di opportunità. E’ sempre 
bene ricordare che il giudizio lo da 
solamente Dio. Sono ammesse le 
preghiere che particolari realtà 
(Alpini, marinai, musicisti, ecc) eleva-
no in modo composto e  rispettoso 
del momento.  

In caso di cremazione si ricorda  che 
il luogo dove i resti del defunto sono 
chiamati ad attendere la Risurrezio-
ne finale è sempre il cimitero .  

La Chiesa ha lasciato la possibilità di  
elevare preghiere a suffragio dei de-
funti in special modo attraverso le S. 
Messe  da celebrarsi a loro vantag-
gio.  E’ bene ricordarsi di questa pra-
tica che non solo mantiene il ricordo 
del defunto ma lo aiuta in modo uti-
le e necessario.                   don Luca 



Poniamoci una domanda: “cosa ca-

ratterizza la Comunità cristiana?”. 

Davanti a questo quesito potremmo 

rispondere “facendo qualcosa”. Ma 

questo “fare” in cosa consiste? Mol-

to spesso questo “fare” è qualcosa 

che il più delle volte è declinato col 

compiere delle iniziative dove la 

gente viene e si diverte. Nulla in con-

trario ad un sano divertimento o a 

fare delle cose buone e utili. Ma per 

questo ci sono già associazioni e 

realtà che si preoccupano di fare ciò. 

La Comunità cristiana esiste perché 

la persona possa incontrare Cristo e 

la salvezza che da Lui proviene. Capi-

ta non di rado che l’attenzione sia 

sulle cose materiali, per le quali ci si 

affanna e ci si preoccupa. Solo, 

che con buona pace di tutti, que-

ste realtà sono solo di passaggio, 

e anzi a volte sono causa di fati-

che e di dissidi. Viene saltato il 

fatto che la vita terrena ci sia stata 

donata per vivere l’amore e la 

gioia che vengono dalla fede in 

Cristo e che la vera “riuscita” sta 

nello scoprire e nel vivere la vo-

lontà di Dio su ciascuno. Tanto ci 

affanniamo per le cose terrene 

così come tanto dimentichiamo di 

quelle eterne. Senza il riconosci-

mento di ciò che siamo veramen-

te rischiamo di non godere della 

vita terrena. Lo si vede quando 

notiamo come la gente sia sempre 

delusa, arrabbiata, scontenta, 

pronta ad una litigiosità esaspera-

ta. Lo si vede nel manifestarsi di 

fatiche sul vivere con varie forme 

di disturbi che aumentano sempre 

più. Lo si percepisce nelle forme 

di nuova idolatria su realtà che 

promettono illusioni o “paradisi 

artificiali” salvo poi  lasciare le 

persone deluse e svuotate.  Ecco 

allora la novità che la Comunità 

IL GRUPPO  
LITURGICO 
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cristiana può e deve portare. Una lu-

ce nuova che non viene da una idea , 

da un progetto o da un prodotto da 

vendere, ma da una Persona, Gesù 

Cristo. La Comunità cristiana è tesa 

anzitutto a riconoscere la Presenza di 

Dio e a  fare sì che questo sia  affer-

mato attraverso i tre aspetti che ci 

dicono la rilevanza di Dio nella nostra 

vita: l’annuncio, la celebrazione e la 

carità. L’annuncio è l’insieme di pro-

poste che mettono in evidenza il fatto 

che Gesù è l’unico e vero Salvatore. Il 

catechismo, ma non solo quello, è 

l’esperienza nel quale far risuonare 

nei cuori e nelle esistenze il lieto mes-

saggio che Cristo, il Figlio di Dio, è na-

to, morto e risorto per noi. La testi-

monianza della carità è l’ampio dipa-

narsi di quelle opere che rendono vi-

sibile l’Amore di Dio per l’uomo e che 

anzitutto educano chi vive la carità 

prima ancora di chi la riceve. Vi è poi 

l’altro aspetto, quello su cui si vuole 

mettere l’accento, che è il celebrare 

l’Amore di Dio. La liturgia è quell’am-

pio ventaglio di celebrazioni dove 

l’uomo e la Comunità cristiana lodano 

il Signore per i suoi tanti benefici. E’ il 

manifestare attraverso parole, canti, 

gesti, simboli, riti, la grande miseri-

cordia di Dio per l’uomo. Per la Chiesa 

cattolica, la liturgia è l'esercizio del 

sacerdozio di Cristo ad opera del po-

polo dei battezzati. Nelle celebrazioni 

liturgiche Cristo agisce e si rende pre-

sente alla comunità riunita. «La liturgia è 

la celebrazione del Mistero di Cristo e in 

particolare del suo Mistero pasquale. In 

essa, mediante l'esercizio dell'ufficio sa-

cerdotale di Gesù Cristo, con segni si 

manifesta e si realizza la santificazione 

degli uomini e viene esercitato dal Cor-

po mistico di Cristo, cioè dal capo e dalle 

membra, il culto pubblico dovuto a 

Dio. » (Compendio del Catechismo della 

Chiesa cattolica, n.218). Allora curare la 

liturgia altro non è che rendere presente 

Dio nella propria vita e fare sì che la 

Chiesa celebri la lode al Creatore. Ecco 

perché si vuole dare via ad un Gruppo 

Liturgico affinché dentro la nostra Co-

munità Pastorale ci si educhi a cercare la 

Verità in quello che si celebra. E’ il cre-

scere nella ricerca di mettere al centro 

Colui che è il Cuore di tutto. Diversa-

mente l’uomo andrà a venerare i vari 

vitelli d’oro che anche oggi si presenta-

no con maggiore insistenza. Senza un 

vero senso della liturgia si finisce per 

mettere al centro l’uomo anziché Dio 

facendo sì che le voci che si alzano sa-

ranno come sono come un bronzo che 

risuona o un cembalo che tintinna. Il 

Gruppo Liturgico che si sta componendo 

accoglie tutti coloro che intendono cre-

scere nella fede e aiutare le nostre par-

rocchie a rendere sempre più una lode 

vera e sincera a Dio Padre. 



Capita lungo i “Cammini” di poter 

entrare nelle chiese che si incon-

trano sul percorso, alle volte la 

parrocchiale, altre volte chiesette 

o oratori magari aperti in modo 

fortuito. Sempre più spesso, in-

fatti, i parroci preferiscono tenere 

chiusi i portoni a causa di furti di 

oggetti sacri ormai abituali.  

Il nostro territorio, per cause sto-

riche, è particolarmente ricco di 

edifici sacri, arredati da manufatti 

pittorici e plastici e molti sono gli 

artisti e gli artigiani conosciuti e 

non, che dal Medioevo sino ai 

giorni nostri hanno concorso ad 

impreziosirli; dagli arredi e dalle 

opere d’arte si traggono indicazio-

ni delle usanze della popolazione 

locale, è possibile riconoscere le 

festività dalle immagini dei Santi 

Patroni o dalle devozione alla Ver-

gine e, con un occhio un poco al-

lenato,  distinguere le diverse 

epoche di esecuzione e individua-

re chi le ha prodotte. Così diventa 

istintivo raffrontare immagini di 

identico soggetto pur se di epoche 

diverse o ipotizzarne la mano 

dell’autore. 

Recentemente mi è capitato, visi-

tando la chiesa di S. Fedele in Bu-

glio in Monte, di essere attirata 

dalla pala di un altare dedicato alla 

Vergine per un richiamo immedia-

to alla parrocchiale di S. Michele di 

Cremia dove è custodita una Via 

Crucis, della quale, il pittore Anto-

nio Maria Caraccioli da Vercana 

(1727-1801) testimonia di suo pu-

gno il pagamento per L. Imp. 168. 

Questa Via Crucis, dipinta ad olio 

su tela e collocata sulle pareti della 

navata, è luogo di ritrovo per il 

percorso devozionale che si tiene 

in ricordo della Passione di Cristo.  

Avendo avuto modo di studiarla 

con particolare interesse in occa-

sione della sua pubblicazione nel 

libro dedicato al paese, non ho po-

tuto non relazionare la XIII stazio-

ne, la Deposizione dalla croce, con 

la bella Pietà incontrata per caso 

un mercoledì mattina, in occasione 

di una camminata lungo uno dei 

tanti sentieri turistici della nostra 

zona.  E’ una tela ad olio incasto-

 Una “Pieta’” a raffronto con la 

“Deposizione” di Cremia di Antonio 

Maria Caraccioli da Vercana  
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nata nell’altare in scagliola di mani-

fattura settecentesca dove si legge 

la Vergine piangente con Gesù ri-

verso sul suo grembo; ai loro piedi, 

un angioletto vicino all’ampolla del 

balsamo tiene la corona di spine,  

un altro trattiene una mano esani-

me del Deposto mentre Dio Padre, 

lo Spirito Santo in forma di colom-

ba e gruppi di cherubini li guardano 

dal cielo. 

Una pubblicazione riporta che la 

tela sarebbe firmata Caracciolo, ma 

l’autore del testo darebbe la pater-

nità a Battistello Caracciolo (1578-

1635), pittore caravaggesco: io cre-

do che l’omonimia abbia giocato in 

favore del pittore napoletano per-

ché più famoso del vercanino… ma 

la pittura non ha nulla di secente-

sco.    

Il raffronto stilistico deporrebbe 

invece per l’attribuzione al nostro 

Antonio Maria, supportato prima di 

tutto dalla XIII staz. di Cremia, ma 

anche da altre opere in affresco 

d’identico soggetto. Mi riferisco 

all’ossario di Germasino e alla De-

posizione della chiesa dell’Addolo-

rata in frazione Canete di Villa di 

Chiavenna. 

La mia ipotesi sarebbe confortata 

anche da quanto lasciato scritto dal pitto-

re:  “Opera fatta nell’ossario di Buglio, 

lire imp. 220” (l’ossario è stato demolito 

negli anni Cinquanta del sec. scorso. Mi 

chiedo: c’era anche qui una Pietà?); e 

“Opera fatta in Buglio, paese della Valtel-

lina, lire imp. 90”.  

 

Rita Fazzini Trinchero 
 



Maria innanzitutto è vitalmente 

colta dal popolo cristiano nella 

sua qualifica di madre. Aveva ra-

gione K. Rahner: «Oggi i cristiani 

hanno trasformato troppo il cri-

stianesimo in ideologia e astrazio-

ne. Le astrazioni non hanno biso-

gno di una madre». La via di Dio 

all'umanità è aperta dunque dalla 

maternità di Maria. Il popolo sen-

te intuitivamente questo dato 

dottrinale, esito dal travaglio teo-

logico dei primi secoli della Chie-

sa, e lo percepisce come dono di 

Dio: Maria manifesta in un cuore 

umano la potenza dell'amore infi-

nito di Dio. 

Maria in quanto madre è percepi-

ta dal popolo in una dimensione di 

gloria e di potenza misericordiosa. 

Questi due volti s'illuminano e si 

integrano reciprocamente; manife-

stando nella figura di Maria una 

realtà sacra, cioè «luminosa» e in-

sieme «fascinosa», principio di ti-

more riverenziale e sorgente d'a-

more. 

Una preghiera di S. Bernardo espri-

me bene questa intuizione popola-

re: «Nostra Signora, nostra media-

trice, nostra avvocata: riconciliaci 

con tuo Figlio, raccomandaci a tuo 

Figlio, rappresentaci davanti a tuo 

Figlio». Maria, invocata e ricono-

sciuta come «Signora», esercita 

per il popolo dominio e potere; 

come «Mediatrice», custodisce i 

fedeli sotto la sua protezione; co-

me «Avvocata», difende i più de-

boli e si fa garante per loro. 

Questa dimensione della madre di 

Dio viene sperimentata dal popolo 

a partire dalle sue necessità, con-

traddizioni, angosce, sofferenze, 

dolore. Se consideriamo un canto 

popolare troviamo tradotti questi 

caratteri dell'immagine popolare di 

Maria in una sintesi teologicamen-

te armoniosa ed esistenzialmente 

viva: «Prega per noi, Maria, prega 

 SALVE , MADRE DI 

MISERICORDIA  
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per i figli tuoi, Madre che tutto 

puoi, prega per noi Gesù». 

L'immagine misericordiosa di Ma-

ria, spesso trascurata dagli antro-

pologi, è senza dubbio la più impor-

tante ed evidente della pietà popo-

lare. L'appellativo «Madre della Mi-

sericordia» di fatto è uno dei più 

diffusi e più cari tra il popolo per-

ché coglie la madre di Dio 

nell'atteggiamento di colei che 

comprende, è attenta, concede fa-

vori. I santuari mariani testimonia-

no questa funzione della Vergine 

che fa grazia, intercede e ottiene 

prodigi, e la storia delle immagini 

mariane popolari ne risulta un chia-

ro documento. 

É noto pure nella Chiesa che la de-

dizione alle opere di misericordia 

corporali o spirituali di tanti santi, 

di tanti credenti trae origine da 

rapporti particolarmente profondi 

di fede e di amore con la «Madre 

della Misericordia». Gli istituti reli-

giosi inoltre - dediti alle opere di 

misericordia e ispirati alla Vergine - 

confermano la verità insita nella 

saggezza popolare, secondo cui è 

spontaneo, naturale ed inevitabile 

ricorrere a Maria quando si ha biso-

gno di grazia, perdono, amore, pro-

digi. 

L'intercessione misericordiosa di 

Maria in favore di coloro che ricor-

rono a lei, bisognosi nel corpo e 

nello spirito, caratterizza la tradi-

zione ecclesiale. Tra i Padri della Chie-

sa primeggia Germano di Costantino-

poli (†733), che senza esitazione affer-

ma che nessuno può essere salvo sen-

za di lei, nessuno può ricevere grazia 

da Dio se non per mezzo di lei, poiché 

è la madre di chi in lei si rifugia.  

L'amore materno pieno di sollecitudi-

ne e di misericordia della Vergine non 

si limita a soccorrere coloro che l'invo-

cano, ma previene le stesse suppliche 

dei bisognosi. Questa immagine di 

bontà che evoca la tenerezza vigilante 

di Maria verso tutti i suoi devoti viene 

pure cantata dai poeti. Dante, ad 

esempio, pone sulle labbra di S. Ber-

nardo queste parole assunte anche 

nell'attuale liturgia:  

«Donna, se' tanto grande e tanto vali, 

che qual vuol grazia ed a te non ricor-

re, sua disianza vuol volar senz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre 

a chi domanda, ma molte fiate 

liberamente al dimandar precorre». 



Ufficialmente è stato confermato 

che don MARIO MAURI, ordinato 

Sacerdote dal Vescovo Ferraroni 

nel 1973, dopo aver svolto incarichi 

pastorali dal 1973 al 1978 Vicario a 

Brunate, dal 1978 al 1991 Parroco a 

Cerano Intelvi, dal 1991 al 2004 

Parroco a Acquaseria-Nobiallo e dal 

2004 al 2017 Cappellano  presso 

Ospedale di Gravedona, (ha rico-

perto anche durante il suo Ministe-

ro il ruolo di Assistente dell’Azione 

Cattolica per la zona pastorale Valle 

Intelvi e Tremezzina), ultimamente 

collaboratore presso il Santuario di 

Dongo, per motivi di salute, dimes-

INTERVISTA A 
DON MARIO 
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sosi da incarichi pastorali impegnati-

vi, sarà ospite a Musso nella casa par-

rocchiale al primo piano, in qualità di 

Sacerdote quiescente. Gesto di acco-

glienza, grazie alla sensibilità di fra-

tellanza sacerdotale di don Luca. 

Mi sono permesso di rivolgere tre 

interrogativi a don Mario. 

 

Quali sono le sue impressioni, pensie-

ri, emozioni relativi a questo nuovo 

periodo della sua vita ? 

 “…TU ES SACERDOS IN AETER-

NUM…” Il Sacerdozio oltre che esser 

dono di Dio per me è l’essenza della 

mia vita. Ora dopo anni di attività pa-

storali a servizio di diverse comunità, 

è giunto il periodo del riposo, riposo 

che per me non è sinonimo di “dolce 

far nulla, di vivacchiare tirando a 

campare”, ma diventa un periodo di 

riflessione e di maggior spiritualità, di 

meditazione e di approfondimento 

della Parola di Dio, Parola che anche 
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con il mutar dei tempi è sempre 

reale e sempre ci stimola. Le emo-

zioni e i ricordi tornano spesso alla 

mente, ma penso che quanto svol-

to a servizio della Chiesa e dei fra-

telli non deve esser ricordo tem-

porale di fatti, avvenimenti, attivi-

tà, ma una forza per affrontare il 

futuro. 

 

Come vede e valuta la Comunità 

Pastorale S. Luigi Guanella?  

Da pochi giorni ho iniziato a fre-

quentare questa comunità pasto-

rale, per cui non voglio esprimere 

giudizi affrettati e magari non rea-

listici. A prima vista mi sembra che 

questo nuovo cammino iniziato 

due anni fa ad opera di don Luca si 

stia muovendo con impegno e se-

rietà sulle linee tracciate dalla Dio-

cesi per questo nuovo modo di 

vivere la realtà ecclesiale. Devo 

dire, a onor del vero, che ho trova-

to una Comunità Pastorale intelli-

gentemente ben ordinata e sa-

pientemente ben servita. Ho nota-

to grande disponibilità tra i laici, 

adulti e giovani, a collaborare con 

il Parroco per la Liturgia, la condu-

zione delle attività pastorali e la 

gestione amministrativa. 

Buona la partecipazione e 

la condivisione di iniziative 

educative e catechetiche. 

 

Quali sono i suoi orienta-

menti di collaborazione 

all’interno della Comunità 

Pastorale (sempre nel ri-

spetto delle sue condizioni 

di salute) ? 

E’ mio impegno dare una 

mano e collaborare con 

don Luca. Quindi, mi rendo 

disponibile, a servire la Co-

munità San Luigi Guanella, 

là dove don Luca mi man-

da, sia in seno alla comunità stessa 

che, una volta la settimana, nel San-

tuario Mariano di Dongo. Inoltre mi 

rendo disponibile ad esercitare il 

Ministero della Confessione, luogo 

privilegiato della Misericordia di 

Dio.  

Grazie don Mario per questi suoi 

pensieri e benvenuto nella nostra 

comunità! 

 

Luciano 



Lo scorso 6 ottobre, in occasione del 

Triduo in preparazione alla festa della 

Madonna del Rosario a Cremia, abbia-

mo potuto trascorrere una serata in 

compagnia di Angelo Franchini. 

Un po’ lo conosciamo tutti: una perso-

na che non ama pubblicità, che lavora 

in autonomia e con il grande dono di 

riuscire a coinvolgere chiunque parte-

cipi a una serata, perché è impossibile 

restare immuni alle sue interpretazio-

ni anche provocanti. 

Nel corso dello spettacolo, interamen-

te dedicato alla figura della Vergine 

Maria, un po’ tutti ci siamo immedesi-

mati nella figura del protagonista, un 

uomo solo e abbandonato che, so-

prattutto nel momento del bisogno, si 

A tu  per  tu  con 
Angelo  Franchini  
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rivolgeva a lei, anche lamentandosi 

dei suoi assordanti silenzi. 

Al termine della serata, abbiamo 

scambiato quattro chiacchere con lui. 

 

Angelo, come nasce questa tua pas-

sione? 

Nasce un po’ per caso, perché le mie 

aspirazioni erano altre. Addirittura i 

miei studi erano propensi alla profes-

sione di geometra. Ho iniziato con 

questa “vocazione” da qualche anno, 

ma ho sempre avuto questa passione, 

nata in parrocchia 30 anni fa con mio 

parroco che aveva invitato noi giova-

ni a mettere in scena uno spettacolo 

sulla Passione del Signore. Fu subito 

amore. Da li ho iniziato ad appassio-

narmi a questa forma di teatro ispira-

to al Vangelo…e non c’è stato più 

niente da fare! Nel tempo mi sono 

appassionato sempre più. Spero che 

questa passione continui e cresca an-

cora, cercando e impegnandomi a 

proporre a chi mi incrocia dei testi 

che non siano scontati, perché di quel 

tipo ce ne sono in giro fin troppi, spe-

ro che questo mio modo di rappre-

sentare coinvolga anche altri, non 
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semplicemente ricercando un modo 

accomodante e rilassante. Altro da 

dire…sarebbe difficile. 

 

Molto spesso la gente esce dalla chie-

sa senza porsi delle domande… 

Diciamo che l’obiettivo principale non 

è soltanto quello di lasciare le perso-

ne con dei dubbi, ma sapere che con 

questi spettacoli riesco a creare nelle 

persone qualche domanda, qualche 

emozione, qualche commozione, mi 

dà gioia. Chiaramente io non posso 

dare risposte, ciascuno risponde nel 

proprio cuore e ciascuno ha la propria 

personale risposta, ognuno accoglie 

questi spettacoli in modo diverso: da 

chi lo accoglie, a chi lo rifiuta total-

mente, a chi, fortunatamente, rimane 

a riflettere un po’… 

 

La nostra Comunità Pastorale sta vi-

vendo un anno intero dedicato alla 

figura della Madonna. Anche lo 

spettacolo di questa sera è dedicato a 

lei. Chi è per te Maria?  

Sarebbe molto lungo rispondere alla 

domanda. Con lo spettacolo di questa 

sera credo di avere in parte già rispo-

sto. Soprattutto nei momenti difficile 

che credo tutti abbiamo, quando è 

difficile riuscire a capire e avere delle 

risposte, soprattutto quando diciamo 

delle invocazioni, delle preghiere, non 

sempre è tutto automatico come vor-

remmo che sia. Maria è colei a cui ci 

rivolgiamo tutti, con preghiere, con 

una candela, in varie forme, e a vol-

te ci si scontra con questo suo silen-

zio che io ho definito tremendo per 

far capire la drammaticità delle co-

se, ma ci si sente un po’ così. Qual-

cuno nella vita può avere diverse 

illuminazioni, diverse risposte, ma 

questo silenzio rimane, non tutti 

siamo santi, non tutti riusciamo a 

superare le prove della vita. 

 

Maria, la regina del cielo o una ma-

dre che cammina con noi? 

Io spero che sia prima di tutto una 

donna che cammina con noi, forse 

nel passato la vedevamo solamente 

su un trono, distante, ma fortunata-

mente adesso riusciamo a scorgerla 

come persona terrena, vicina a noi, 

spero sia così. Ma il mistero rimane 

sempre, di lei che è Regina del cielo 

ed è con i piedi per terra. Spero! Ma 

io lo credo da sempre. 

 

Grazie Angelo…torna a trovarci pre-

sto! 

 

Andrea 



 

ESTATE ORATORIO 2017:  

Immagini dal Grest e dal                 
Campo scuola estivo di Andiast 
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Comunità Pastorale                              
“San Luigi Guanella”                                 
Cremia “San Michele,               
Musso “San Biagio”,                 

Pianello del Lario “San Martino” 
 

Parroco, don Luca  
Telefono 0344/87116 

Cellulare 347/4934227  
info@comunitasanluigiguanella.it 
www.comunitasanluigiguanella.it                                     

 

“ H E S E D ”  

 

VACANZINA INVERNALE 

2017 

AMBRI’ (Svizzera) 

Dal 27 al 30 dicembre 

Per elementari e  medie 

Quota € 130 (viaggio, vitto e 

alloggio) 

Per informazioni  e iscrizioni,    

rivolgersi a don Luca 

 


